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  RINGRAZIAMENTI


  


  
    
      A te che sei,
semplicemente sei,
sostanza dei giorni miei […]
(Jovanotti)
    

  


  


  Ognuno di noi ha un debito di gratitudine verso ogni tappa della propria consapevolezza: si può essere grati ad una lucertola che ci ha sacrificato la sua coda; si può essere grati a dei sassi che ci hanno fatto attraversare un torrente; si può essere grati allo spettacolo sempre nuovo delle nuvole sul sipario del cielo. Chi non è grato all'enciclopedia contenuta nell'urlo di Tardelli? Alla biblioteca rappresentata dal primo bacio, all'assegno in bianco ricevuto con la prima pacca sulla spalla?


  Per questo ritengo i ringraziamenti mai scontati, un premio a chi mi ha supportato nella stesura di questo libro: alla pazienza delle persone che mi sono state accanto, che ha creduto in me, e a quella di mia figlia Arianna alle quali dedico in primis questo libro; ai miei amici Salvatore e Sebastiano per i loro suggerimenti e commenti; alla mia grande compagna di vita che non smetterò mai di ringraziare per tutto quello che fa per me e naturalmente ai miei genitori senza i quali non starei neppure qui a scrivere!


  L'affetto e il supporto morale sono componenti fondamentali dell'autostima e quindi di qualsiasi performance. Al momento in cui scrivo credo di aver contribuito a formare non meno di quindicimila persone, ma ogni volta che entro in aula o incontro qualcuno per me è una nuova esperienza, un motivo di crescita individuale, ma anche uno stimolo a dare il mio personale contributo all'umanità.


  Bene, senza tutti voi non ce l'avrei mai fatta, non avrei avuto tanto da condividere, la mia mente non sarebbe occupata a risolvere le problematiche del quotidiano di quanti ogni giorno si affidano a me.


  Quando si stringe una mano si dà e si riceve allo stesso tempo, perciò quanto ho ricevuto son felice di metterlo a disposizione di chiunque avrà l'animo di imparare.


  Un grazie di cuore e un plauso a tutti voi!


  Dedicato a Te


  


  Goditela la vita, lasciati trascinare da lei; tanto ti trascina che tu lo voglia o no. Un po’ come se fossi in mezzo al mare. Non è possibile che non ci sia del vento. C’è sempre un po’ di vento che ci trascina da una parte o dall’altra. E quindi è meglio dirigerci verso le cose belle no? Quelle che ci fanno stare bene, quelle che ci danno delle soddisfazioni. Buon viaggio.


  


  


  La vita è un libro aperto:


  sfoglialo tu,


  o lo sfoglierà il vento.


  (Aeromante)


  


  


  


  SONO VENTO


  


  Sono vento

  quando ti accarezzo il viso


  sono vento

  quando arrivo all’improvviso.


  


  Sono vento

  quando entro nel tuo cuore come un uragano,


  sono vento

  quando sono così leggero, impercettibile, lontano.


  


  Sono vento

  quando spazzo via la sabbia,


  sono vento

  quando scateno la tua rabbia.


  


  Sono vento

  quando sfioro il tuo cuore,


  sono vento

  quando ti scaldo con amore.


  


  Sono il vento che a volte c’è

  e a volte è assente,


  ma una cosa è certa:

  non ti lascio indifferente.


  


  (M.Figus – 2005)


  INTRODUZIONE


  Non leggo mai,

  tanto si rimane sempre indietro:

  loro sono in tanti a scrivere,

  noi siamo da soli a leggere.


  (Massimo Troisi)


  


  L’inizio di un libro dovrebbe essere sempre spumeggiante se non si vuole che il lettore lo scaraventi via subito, o se si vuole che riesca a leggerne più di otto righe prima di addormentarsi. D’accordo, c’è chi legge proprio per conciliarsi il sonno, ma se sei tra questi ti prego di restituirmi la tua copia e sarà mia cura rimborsarti l’intero importo versato con tanto di scuse ufficiali!


  Scrivere un libro è forse un po’ il sogno di tutti, confesso che era dai tempi del liceo che lo avrei voluto fare. Ci sono delle decisioni che prendiamo in un secondo ed altre per le quali è necessario parecchio tempo. Spesso è meglio agire e poi capire piuttosto che il contrario. Perché si risparmia un sacco di tempo, ma proprio tanto. Ricordo il primo tuffo dagli scogli, forse avevo 14 anni. Stetti circa una settimana prima di decidermi: ero un fifone. Un bel giorno chiesi ad un amico. Buttami giù. E in un secondo fui giù.


  Mi dedico da anni alla Programmazione Neuro Linguistica nella quale sono confluite le attività di coaching, counseling, team building, lavorando al fianco di colossi del calibro di Richard Bandler e John La Valle con i quali ho acquisito il titolo di “Master e trainer of NLP”. Così tutti questi anni di esperienza li ho condensati in questa opera che rappresenta un impegno per me e vorrei che lo fosse anche per te. In effetti l’impegno che ci stiamo prendendo, io come scrittore e tu come lettore, è quello di compensare la scomparsa di una “foresta” (la carta necessaria per pubblicare un libro) con la comparsa di una nuova consapevolezza, orientata al rispetto di se stessi, degli altri e dell’ambiente che ci circonda.


  Mi capita spesso, quando incontro delle persone, che loro mi dicano: "Tu hai ragione, mi piacerebbe comportarmi così, ma non ci riesco, per te è più facile". Ma non capisco proprio cosa ci sia di difficile nell’essere naturali, nell'esprimere "con tatto" ciò che si pensa, ciò che si prova, ciò che si desidera. So che sei un lettore attento e so che non me la posso cavare dicendo "con tatto". Perché si capisce che la differenza sta proprio lì. Che cosa significa "con tatto" quando parliamo dei nostri desideri? Quando qualcuno ci fa incazzare? Quando la situazione ci è sfuggita di mano? Io lo riassumo con questa riflessione: dobbiamo “esserci”, costantemente. Esserci con tutta la nostra volontà, intenzione, entusiasmo.


  Perdere le staffe, adirarsi, risentirsi, abbattersi, inorgoglirsi, tutti paroloni che vorrei farti cancellare dal tuo dizionario. “Ma se uno mi fa incazzare che faccio? Porgo sempre l’altra guancia?”, dirai tu. L’hai pensato? E’ uno dei commenti più gettonati sia in aula che nelle mie sessioni “one to one”. Ciò che ti sto suggerendo è solo di “esserci”, di essere consapevole delle tue reazioni, di osservarti mentre dai un cazzotto o quando decidi di dare un bacio a qualcuno. Parlo di consapevolezza, un termine che adoro. Perché qualunque cosa venga fatta con consapevolezza ci vede protagonisti (in positivo o in negativo, non è questo che conta). Ci vede vivi, ricchi di energia, pronti a prendere la nostra vita sulle spalle e dirigerla nella direzione in cui noi vogliamo che vada.


  Alcune piccole precisazioni: ho diviso il libro in quattro parti; nella prima prendo in esame il “chi siamo”, con le nostre peculiarità. Le relazioni con l’esterno (sociali e ambientali) sono trattate nella seconda, che rimanda alla terza parte dove ci sono degli esempi di esercizi, che svolgo nei seminari, che introducono a loro volta alla quarta parte, quella sulle soluzioni e le conclusioni.


  Per semplicità il genere grammaticale che utilizzo nel libro è al maschile; la sintassi è quella tipica del linguaggio parlato e quindi mi sono concesso delle licenze stilistiche perché desidero che, mentre leggi, tu senta la mia voce che ti parla, che ti guida, e per farlo avevo bisogno di usare una forma narrativa udibile più che leggibile. Quindi ho messo da parte i formalismi da “scrittore” ed ho preferito un approccio più diretto con te.


  Mi auguro che il viaggio che faremo insieme alla scoperta del comportamento dell’individuo sia affascinante e utile e sia uno spunto di riflessione, un cambio di direzione, orientato verso ciò che desideri.


  Leggendo numerosi libri di motivazione ho avuto modo di riscontrare tanti bellissimi lavori, ma ho visto anche lavori fotocopia, testi troppo complessi, o ancora pagine di “teoria”, paroloni, concetti astratti. Ho osservato che alcuni autori hanno voglia di raccontare al prossimo la propria sapienza, di divulgare nozioni accademiche; però ritengo che una persona sia forse più interessata a ciò che gli può essere utile nel quotidiano. E così è mia intenzione essere il meno scontato e formale possibile, quindi non stupirti se a volte sarò diretto o molto deciso, a volte scavalcando regole sintattiche e grammaticali: ma è il mio modo di comunicare con efficacia per arrivare diretto verso l’obiettivo.


  


  Maurizio Figus


  PARTE PRIMA
 Chi siamo

CAPITOLO 29

Se abbiamo fatto
trenta,

possiamo rifare ventinove!

(Aeromante)



"Nan-in, un Maestro Giapponese dell’era Meiji (1868-1912),
ricevette la visita di un professore universitario che era andato
da lui per interrogarlo sullo Zen. Nan-in servì il tè. Colmò la
tazza del suo ospite, e poi continuò a versare. Il professore
guardò traboccare il tè, poi non riuscì più a contenersi. “E’
ricolma. Non ce n’entra più!”. “Come questa tazza, ” disse Nan-in
“tu sei ricolmo delle tue opinioni e congetture. Come posso
spiegarti lo Zen, se prima non vuoti la tua tazza?”.



Ti starai chiedendo come mai ho intitolato questo capitolo,
“capitolo 29”. Il motivo è molto semplice: innanzitutto presuppongo
che tu abbia già scritto gli altri 28 capitoli della tua vita e poi
voglio che sia chiaro dall’inizio che da questo momento in poi devi
smettere di nutriti di regole e modelli, ma cominciare da subito a
rivedere ogni attimo della tua vita, ogni tuo comportamento, con
spirito critico e osservatore. Che bella questa parola. Osservare.
Che non è vedere, né guardare, bensì dedicare estrema attenzione ad
ogni sfumatura di un determinato evento. E quando ci prendi gusto
ad osservare, non ne puoi più fare a meno. Quando parlo di evento
mi riferisco ad ogni cosa osservabile, dal libro che hai ora tra le
mani alle persone che ti circondano; dal primo oggetto che vedi
quando alzi gli occhi ai suoni che senti in questo istante.
Facciamo insieme questo piccolo esperimento: tra un po’
distoglierai gli occhi dal libro e penserai a tutti i suoni che
senti nell’ambiente. Concentrati più che puoi, voglio che tu senta
anche quelli più lontani, chiudi gli occhi se preferisci. Se ti sei
concentrato abbastanza, ti sarai stupito di quante cose riesci a
sentire col tuo udito; forse delle voci lontane, forse il rumore di
qualche automobile, o ancora il suono discreto del vento.

E’ compito del buon comunicatore, fare in modo che il messaggio
arrivi il più chiaro possibile, comprensibile, semplice,
utilizzabile.

Ti racconto questa bellissima storia Zen che può essere
indicativa in tal senso.

In Oriente c'erano due templi nemici tra loro. I monaci
erano talmente rivali da aver smesso perfino di guardarsi. Se si
incontravano per la strada non si salutavano, non si parlavano: da
secoli ormai i "religiosi" di questi due templi non si
sopportavano. Ma ciascuno di questi monaci aveva un ragazzino che
lo serviva, che faceva per lui le commissioni di routine. Pertanto
i monaci temevano che i due avrebbero potuto fare amicizia tra
loro, dopotutto i bambini sono sempre bambini.

Un monaco disse al suo giovane aiutante: "Ricordati che
l'altro tempio è nostro nemico. Non parlare mai con il ragazzino
dell'altro tempio. Quella è gente pericolosa: evitala come si evita
una disgrazia, come si evita un flagello. Evita quelle persone!". A
quelle parole il ragazzino provò un'attrazione irresistibile poiché
era stanco delle grandi prediche, non riusciva a capirle. Leggevano
delle scritture strane, in una lingua che non capiva. Discutevano
di problemi grandi, supremi, e non aveva alcun compagno con il
quale giocare e parlare. Quando gli fu detto: "Non parlare mai con
il ragazzino dell'altro tempio!", lui fu irresistibilmente tentato,
sino a quando, un giorno, non riuscì a evitare di parlare con
l'altro ragazzino. Quando lo incontrò per strada gli chiese: "Dove
vai?". Questo giovane aiutante, che aveva una mente speculativa,
sviluppata ascoltando le dissertazioni dei monaci, rispose:
"Andare? Non c'è nessuno che viene e che va! Accade...ovunque mi
porti il vento...". Aveva udito molte volte il suo maestro dire che
così vive un Buddha, come una foglia morta: ovunque lo porti il
vento, egli va. Perciò continuò: "Io non ci sono! Colui che agisce
non c'è. Pertanto come posso andare? Che assurdità dici? Io sono
una foglia morta...ovunque mi porti il vento...". Il primo
ragazzino era ammutolito dallo stupore. Non riuscì neppure a
rispondere, non riuscì a trovare qualcosa da dire. L'imbarazzo
l'aveva zittito, si vergognava e pensava che aveva ragione il suo
maestro nel dirgli di non parlare con gente simile: era pericolosa!
"Che discorso è mai questo? Io ho fatto una semplice domanda: 'Dove
vai?'. Di fatto, so già dove sta andando, entrambi stiamo andando a
comperare la verdura al mercato. Avrebbe dovuto darmi una risposta
semplice". Al ritorno andò dal suo maestro e disse: "Mi spiace,
scusami! Tu mi avevi proibito di parlare con quel ragazzino ed io
non ti ho ascoltato. Ma è stato proprio a causa della tua
proibizione che sono stato tentato. Per la prima volta ho
parlato con quella gente pericolosa. Io ho fatto una semplice
domanda: "Dove vai?". Il ragazzino a quel punto ha iniziato a dire
cose strane come: "Non c'è l'andare, non c'è il venire. Chi viene?
Chi va? Io sono il vuoto completo, sono soltanto una foglia morta
nel vento...ovunque mi porti il vento...". Il maestro rispose: "Te
l'avevo detto! Domani ti fermerai allo stesso posto e quando
arriverà il ragazzo gli chiederai ancora: 'Dove vai?'. Quando
comincerà a dire tutte quelle cose tu gli dirai semplicemente: 'E'
vero. Tu sei una foglia morta e lo sono anch'io. Ma quando non
soffia il vento, dove vai? Dove puoi andare?'. Dirai proprio così e
lo metterai in imbarazzo...bisogna metterlo in imbarazzo, bisogna
vincerlo. Abbiamo sempre partecipato a discussioni e quella gente
non è mai riuscita ad avere la meglio su di noi in alcun dibattito.
Quindi, domani devi rimettere quel ragazzo al suo posto!". Il
giovane aiutante si alzò presto, preparò la sua risposta, la ripeté
molte volte prima di incamminarsi. Poi si fermò dove l'altro
ragazzino era solito attraversare la strada continuando a ripetere
tra sé la risposta, a prepararsi, e quando finalmente lo vide
arrivare si disse: "Bene! E' il momento!". Gli chiese: "Dove vai?".
Sperava di avere l'opportunità... ma l'altro rispose: "Ovunque mi
portino le gambe...". Nessun accenno al vento! Nessun accenno al
nulla! Nessun accenno a colui che agisce! Cosa doveva fare? Tutta
la sua risposta prefabbricata ora gli sembrava assurda. Ora parlare
del vento non sarebbe stato per null [...]
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Sei tu l'artefice del tuo destino.
Prenditi cio che desideri veramente, e gia tuo.
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